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2.6.

RIFIUTI URBANI

Le gestione dei 
rifiuti cimiteriali tra
rifiuti urbani e speciali

ABSTRACT

Il lavoro ha lo scopo di analizzare la gestione 
dei rifiuti cimiteriali. La loro disciplina, infatti, 
da un lato oscilla tra le regole dettate per i rifiu-
ti urbani e quelle previste per i rifiuti sanitari, 
mentre dall’altro sconta la sovrapposizione di 
competenze statali e comunali, di talché gli ob-
blighi che gravano sugli operatori di settore non 
sempre sono immediatamente individuabili. A 
tal proposito, si procederà dapprima a far chia-
rezza sul coacervo di norme poste a regolamen-
tazione degli stessi, onde capire la disciplina in 
concreto applicabile. Si continuerà cercando di 
delineare il corretto inquadramento di tale cate-
goria di rifiuti, passando attraverso la loro clas-
sificazione, le modalità di deposito, di trasporto 
ed infine di recupero/smaltimento degli stessi.

IN SINTESI

• Il produttore dei rifiuti cimiteriali deve esse-
re identificato nel Comune titolare dell’area 
sulla quale insiste il cimitero.

• I rifiuti cimiteriali, per espressa previsione 
normativa, sono rifiuti urbani.

• Per il trasporto dei rifiuti cimiteriali effet-
tuato dal soggetto che gestisce il servizio 
pubblico non sarà necessaria la compilazio-
ne del FIR.

• I rifiuti da attività di esumazione e estumu-
lazione, possono essere depositati nelle aree 
cimiteriali da cui provengono.

• I rifiuti derivanti dalle altre attività cimite-
riali possono – a determinate condizioni – 
essere riutilizzati in situ.

• In ogni caso i rifiuti cimiteriali non possono 
essere raccolti nei cassonetti dell’indifferen-
ziato.

di GIULIA URSINO
Avvocato-Junior Associate 
Carissimi Avv. Daniele & Altri S.t.p.
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2.6.

RIFIUTI URBANI

1. La normativa di riferimento
La complessa tematica dei rifiuti cimiteriali è da 
sempre al centro dell’attenzione degli interpreti, in 
quanto la stessa risulta trasversale sia alla disciplina 
dei rifiuti urbani in senso stretto, sia a quella dei ri-
fiuti sanitari in senso lato.
La gestione di tali tipi di rifiuti, infatti, da un lato 
coinvolge profili legati alla tutela dell’ambiente, 
mentre dall’altro implica soluzioni collegate al ri-
spetto di determinati standards igienico-sanitari, ne-
cessari per garantire la protezione della c.d. salute 
pubblica.
A tal proposito – anche al fine di poter meglio com-
prendere quali e quanti obblighi gravano sugli ope-
ratori di settore per una corretta gestione degli stessi 
– sarà necessario effettuare una preliminare digres-
sione in ordine alla disciplina a questi in concreto 
applicabile.
Ebbene, anticipando fin da ora le conclusioni che 
verranno rassegnate in seguito, si evidenzia come 
la regolamentazione dei rifiuti cimiteriali sconta la 
sovrapposizione di due normative facenti capo a di-
versi livelli di governo del territorio: quello statale e 
quello comunale.
Nello specifico:
• quanto alla regolamentazione statale, questa è 

contenuta principalmente in due provvedimenti: 
i. nel D.Lgs. 152 del 2006 (anche detto Testo 

Unico Ambientale o TUA), il quale 
a. da una parte - all’art. 184 (Classificazio-

ne), comma 2, lett. f) - classifica tali rifiuti 
come urbani (v. infra);

b. dall’altra - all’art. 198 (Competenze dei 
Comuni), comma 2 - rinvia ad una suc-
cessiva regolamentazione comunale la 
loro disciplina di dettaglio: “2. I comuni 
concorrono a disciplinare la gestione dei 
rifiuti urbani con appositi regolamenti 
che, nel rispetto dei principi di trasparen-
za, efficienza, efficacia ed economicità e 
in coerenza con i piani d’ambito adottati 
ai sensi dell’articolo 201, comma 3, sta-
biliscono in particolare: […] d) le norme 
atte a garantire una distinta ed adeguata 
gestione dei rifiuti urbani pericolosi e dei 
rifiuti da esumazione ed estumulazione di 
cui all’articolo 184, comma 2, lettera f)”.

 A tal proposito, però, si precisa che - il 
sopra citato articolo 198 del TUA - nel 
prevedere la suddetta delega ai Comuni, 
sembrerebbe fare riferimento esclusiva-
mente ai rifiuti da esumazione ed estumu-
lazione, di talché - evitando di menzionare 
“gli altri rifiuti provenienti dalle attività 

cimiteriali” – sembrerebbe presupporre 
per questi ultimi l’applicazione delle sole 
regole attinenti la gestione dei rifiuti urba-
ni previste appunto dal Testo Unico Am-
bientale in commento. 

ii. Ebbene, tale ricostruzione non è coerente con il 
DPR 254 del 2003 (Regolamento recante disci-
plina della gestione dei rifiuti sanitari), che in-
vece detta una articolata disciplina inerente la 
gestione dei rifiuti cimiteriali comprensiva sia 
dei rifiuti da esumazione ed estumulazione che 
dei rifiuti derivanti da altre attività cimiteriali.
Il suddetto decreto, infatti:
a. da un lato - all’art. 1 (Finalità e campo di 

applicazione), comma 5, lett. f) - prevede 
che: “5. I rifiuti disciplinati dal presente 
regolamento e definiti all’articolo 2, com-
ma 1, sono: […] f) i rifiuti da esumazioni e 
da estumulazioni, nonché i rifiuti derivanti 
da altre attività cimiteriali, esclusi i rifiuti 
vegetali provenienti da aree cimiteriali”;

b. mentre dall’altro – all’art. 2 (Definizioni), 
comma 1, lett. e) e f), definisce in maniera 
dettagliata non solo i rifiuti da esumazione 
ed estumulazione, ma anche quelli deri-
vanti da altre attività cimiteriali (v. infra);

c. inoltre - ai sensi dell’art. 4 (Gestione dei 
rifiuti sanitari, dei rifiuti da esumazioni ed 
estumulazioni e dei rifiuti provenienti da 
altre attività cimiteriali), comma 1, viene 
previsto che: “1. Fatto salvo quanto pre-
visto dai seguenti articoli, alle attività di 
deposito temporaneo, raccolta, trasporto, 
recupero, smaltimento, intermediazione e 
commercio dei rifiuti sanitari, dei rifiuti da 
esumazioni ed estumulazioni e dei rifiuti 
provenienti da altre attività cimiteriali si 
applicano, in relazione alla classificazione 
di tali rifiuti come urbani, assimilati agli 
urbani, speciali, pericolosi e non perico-
losi, le norme regolamentari e tecniche at-
tuative del Decreto Legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22 (ad oggi D.Lgs. 152/2006) che 
disciplinano la gestione dei rifiuti.”

Il DPR in commento, pertanto – alla luce delle 
disposizioni sopra esposte – stabilisce che tutti 
i rifiuti cimiteriali devono essere gestiti (sul-
la base del principio di specialità), in primo 
luogo secondo le norme del DPR stesso - il 
quale prevede appunto una differenziazione 
a seconda dell’attività dalla quale in concreto 
originano (esumazione/estumulazione ovvero 
altre attività cimiteriali) - mentre dall’altro, 
solo laddove il provvedimento nulla preveda 
in merito, devono essere gestiti secondo le 
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RIFIUTI URBANI

norme del Testo Unico Ambientale (e segna-
tamente quelle inerenti la gestione dei rifiuti 
urbani).

• quanto alla disciplina comunale, invece, questa è 
contenuta principalmente in Regolamenti, i quali 
vengono adottati in conformità alla disciplina del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, 
adottata dagli enti locali con i Piani D’Ambito e 
che quindi variano da Comune a Comune.

Ciò posto, si procederà ora all’analisi delle prescri-
zioni dettate – dai provvedimenti sopra citati - per 
una corretta gestione dei rifiuti cimiteriali. In par-
ticolare, tale disamina verterà principalmente sulla 
normativa statale, la quale dovrà poi essere integrata 
dagli operatori di settore con i vari Regolamenti dei 
Comuni interessati, stante l’eterogeneità di questi ul-
timi che non ne consente una trattazione unitaria. 

***

2. Sulla filiera del rifiuto cimiteriale
Individuata, quindi, la normativa in concreto ap-
plicabile – al fine di meglio comprendere su quale 
soggetto ricadono gli stingenti obblighi previsti dalla 
normativa ambientale in tema di gestione dei rifiuti 
cimiteriali - sarà necessario effettuare una breve di-
gressione in ordine all’individuazione del soggetto 
produttore degli stessi. 
A tal proposito, si sottolinea che - ai sensi della nor-
mativa attualmente vigente - due sono le interpre-
tazioni che si potrebbero legittimamente ricostruire.

• Secondo una prima possibile ricostruzione, si 
potrebbe sostenere che colui che rileva è il sog-
getto che materialmente1 svolge l’attività da 
cui si producono rifiuti, e segnatamente il sog-
getto che si occupa dei servizi cimiteriali. È pur 
vero tuttavia che se dovessimo approdare a sif-
fatta conclusione i rifiuti in questione, per con-
seguenza logica, dovrebbero essere qualificati 
come speciali2 (esitando infatti da un’attività 
produttiva) e non come urbani come invece è 
imposto dalla norma (v. infra);

• con una seconda ipotesi, invece, si potreb-
be sostenere che il “produttore dei rifiuti” è 
non tanto nel produttore materiale, ma bensì 
in colui al quale sia giuridicamente riferibile 

detta produzione3. Alla luce di tale seconda 
ricostruzione, quindi, tale ruolo sarebbe rife-
ribile al Comune nel cui territorio insiste l’a-
rea cimiteriale che di volta in volta viene in 
rilevanza. Tale interpretazione, peraltro, non 
contrasterebbe con la qualifica di urbani dei 
rifiuti prodotti (v. infra), i quali sarebbero ap-
punto riconducibili al soggetto pubblico tito-
lare dell’area cimiteriale.
Ebbene, a propendere per la seconda opzione 
sono intervenuti i giudici amministrativi, se-
condo i quali “i rifiuti provenienti da esuma-
zione e da estumulazione sono classificati per 
legge come urbani ex articolo 184 c. 2 lett. f) 
del D.Lgs. 152/2006; né d’altra parte appare 
fondatamente sostenibile che i medesimi resi-
dui mortali derivino dall’attività di esumazio-
ne anziché essere preesistenti ad essa”4. 
Sulla base di tale sentenza – relativa ai rifiuti da 
esumazione e da estumulazione ma applicabile, 
quanto alla ratio, a tutti i rifiuti cimiteriali - 
il soggetto che svolge l’attività cimiteriale non 
deve considerarsi il produttore del rifiuto, nella 
misura in cui si verifica una preesistenza di tali 
rifiuti rispetto all’attività del manutentore.

A ben vedere, a far luce sulla vicenda interviene lo 
stesso Codice dell’Ambiente, laddove qualificando i 
rifiuti cimiteriali come urbani, implicitamente aval-
la la seconda delle interpretazioni su esposte, con la 
conseguenza che il produttore del rifiuto, deve esse-
re identificato con il Comune titolare dell’area sulla 
quale insiste il cimitero, attesa la particolare natura 
(urbana) degli stessi.
Tuttavia, ciò non esclude la possibilità di creare del-
le apposite deleghe, che allochino diversamente gli 
adempimenti connessi ad una corretta gestione dei 
rifiuti (ad es. quelli relativi alla tracciabilità), che in 
questo caso graveranno sul soggetto esecutore mate-
riale dei servizi cimiteriali. Tali adempimenti, però, 
dovranno in tale ipotesi essere effettuati comunque 
“in nome e per conto” del Comune.

*

Quanto alla classificazione (dei rifiuti cimiteriali), si 
evidenzia che la stessa è contenuta – in relazione alla 

1 Facendo leva sulla parte del disposto dell’art. 183 (definizioni), comma 1, lett. f) del TUA, ai sensi del quale è pro-
duttore di rifiuti “il soggetto la cui attività produce rifiuti”.

2 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 184 (classificazione), comma 3, lett. f) del TUA: “sono rifiuti speciali: […] f) i rifiuti 
da attività di servizio”.

3 Facendo in questo caso leva sulla seconda parte della definizione di produttore di rifiuti contenuta nell’art. 183, 
comma 1, lett. f) del TUA, secondo la quale è produttore “il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta 
produzione”.

4 Cfr. ex multis, TAR Veneto, n. 1107 del 13 settembre 2013.
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provenienza - nel Testo Unico Ambientale, il quale 
all’art.184 (Classificazione), comma 2, lett. f) preve-
de che: “2. Sono rifiuti urbani: […] “f) i rifiuti pro-
venienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli 
altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi 
da quelli di cui alle lettere b)5, c)6 ed e)7”.
Ai sensi della sopra citata norma, quindi, la cate-
goria generale dei rifiuti cimiteriali si scinde in due 
distinte sotto-categorie e segnatamente nei:

• Rifiuti da esumazione e da estumulazione;
• Altri rifiuti provenienti dalle attività cimiteria-

li, diversi da quelli di cui all’art. 184, comma 
2,
i. lett. b) – rifiuti non pericolosi provenienti 

da luoghi adibiti ad usi diversi dalla civile 
abitazione, ma assimilabili agli urbani per 
qualità e quantità;

ii. lett. c) – rifiuti provenienti dallo spazza-
mento delle strade;

iii. lett. e) – rifiuti esitanti dalla manutenzione 
del verde.

Entrambe le sotto-categorie sopra illustrate vengo-
no ricomprese all’interno della categoria dei rifiuti 
urbani, con ciò implicitamente confutando quanto 
previsto dall’art. 85 del DPR 285/19908, il quale 
equiparava “tutti i rifiuti risultanti dall’attività cimi-
teriale […] a rifiuti speciali”. Per aversi una compiu-
ta esplicazione delle suddette categorie, però, biso-
gna richiamare il DPR 254/2003, il quale all’art. 2 
(Definizioni), comma 1, lett. e) ed f) definisce rispet-
tivamente:

• i rifiuti da esumazione ed estumulazione 
come: “i seguenti rifiuti costituiti da parti, 
componenti, accessori e residui contenuti nelle 
casse utilizzate per inumazione o tumulazione:
i. assi e resti delle casse utilizzate per la sepol-

tura;

ii. simboli religiosi, piedini, ornamenti e mezzi 
di movimentazione della cassa (ad esempio 
maniglie);

iii. avanzi di indumenti, imbottiture e similari;
iv. resti non mortali di elementi biodegradabili 

inseriti nel cofano;
v. resti metallici di casse (ad esempio zinco, 

piombo)”.
• i rifiuti derivanti da altre attività cimiteriali 

come: “i seguenti rifiuti derivanti da attività 
cimiteriali:
i. materiali lapidei, inerti provenienti da la-

vori di edilizia cimiteriale, terre di scavo, 
smurature e similari;

ii. altri oggetti metallici o non metallici aspor-
tati prima della cremazione, tumulazione 
od inumazione”.

I primi, pertanto, attengono a parti, componenti del 
feretro, mentre i secondi sono il risultato dell’attività 
edilizia svolta nel cimitero. Ciò posto – quanto alla pe-
ricolosità – si sottolinea infine che, tali rifiuti, potreb-
bero essere qualificati come pericolosi, solo laddove 
risultino contaminati da i c.d. liquami cadaverici. 

*

Quanto alla fase di gestione vera e propria dei rifiuti 
cimiteriali, questa si ricava dal combinato disposto 
delle norme di dettaglio previste dal DPR 254/2003, 
dalle regole poste dal Testo Unico Ambientale in 
tema di rifiuti urbani, nonché dalle specifiche regole 
dettate dai singoli Comuni (sui quali insiste l’area ci-
miteriale interessata) nei propri Regolamenti.
Ebbene, quanto alle regole specifiche dettate dal 
DPR 254/2003, si evidenzia che questo:

• all’art. 129 (Rifiuti da esumazione e da estumu-
lazione), prevede che i rifiuti da esumazioni ed 
estumulazioni:

5 Art. 184, comma 2, lett. b) D.Lgs. 152/2006: “b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad 
usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell’articolo 198, 
comma 2, lettera g)”.

6 Art. 184, comma 2, lett. c) D.Lgs. 152/2006: “c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade”.
7 Art. 184, comma 2, lett. e) D.Lgs. 152/2006: “e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e 

aree cimiteriali”.
8 DPR n. 285 del 10 settembre 1990 (Regolamento di polizia mortuaria).
9 Art. 12 DPR 254/2003: “1. I rifiuti da esumazioni ed estumulazioni devono essere raccolti separatamente dagli altri 

rifiuti urbani.
 2. I rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere raccolti e trasportati in appositi imballaggi a perdere fles-

sibili, di colore distinguibile da quelli utilizzati per la raccolta delle altre frazioni di rifiuti urbani prodotti all’interno 
dell’area cimiteriale e recanti la scritta «Rifiuti urbani da esumazioni ed estumulazioni».

 3. I rifiuti da esumazione ed estumulazione possono essere depositati in apposita area confinata individuata dal co-
mune all’interno del cimitero, qualora tali operazioni si rendano necessarie per garantire una maggiore razionalità 
del sistema di raccolta e trasporto ed a condizione che i rifiuti siano adeguatamente racchiusi negli appositi imbal-
laggi a perdere flessibili di cui al comma 2.

 4. I rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere avviati al recupero o smaltiti in impianti autorizzati ai 



FOCUS

220 N. 2 - Settembre-Ottobre 2016 www.digesta.ambientelegale.it

dottrina

L
a 

ge
st

io
ne

 d
ei

 r
ifi

ut
i c

im
it

er
ia

li 
tr

a 
ri

fiu
ti

 u
rb

an
i e

 s
pe

ci
al

i
2.6.

RIFIUTI URBANI

i. devono essere raccolti separatamente dagli 
altri rifiuti urbani;

ii. devono essere raccolti e trasportati in ap-
positi imballaggi a perdere flessibili, di co-
lore distinguibile e recanti la scritta “Rifiuti 
urbani da esumazioni ed estumulazioni”;

iii. possono essere depositati in apposita area 
confinata individuata dal Comune all’in-
terno del cimitero;

iv. devono essere avviati al recupero o smaltiti 
in impianti autorizzati;

v. deve favorire il recupero dei resti metallici 
di casse (ad esempio zinco e piombo);

vi. nel caso di avvio a discarica senza preven-
tivo trattamento di taglio o triturazione dei 
seguenti rifiuti
a. assi e resti delle casse utilizzate per la 

sepoltura;
b. simboli religiosi, piedini, ornamenti e 

mezzi di movimentazione della cassa 
(ad esempio maniglie);

c. avanzi di indumenti, imbottiture e simi-
lari;

 gli stessi devono essere inseriti in apposito 
imballaggio a perdere, anche flessibile.

• Mentre, all’art. 1310 (Rifiuti provenienti da al-
tre attività cimiteriali), per i rifiuti provenienti 
da altre attività cimiteriali prevede che: 
i. i materiali lapidei, inerti provenienti da la-

vori di edilizia cimiteriale, terre di scavo, 
smurature e similari, possono essere riuti-
lizzati all’interno della stessa struttura ci-
miteriale, senza necessità di autorizzazioni, 
ovvero possono essere avviati a recupero o 
smaltimento in impianti per rifiuti inerti;

ii. per gli altri oggetti metallici o non metallici 
asportati prima della cremazione, tumula-
zione od inumazione devono essere favori-
te le operazioni di recupero.

Alla luce delle disposizioni sopra esaminate, se ne 
deduce quindi che - i rifiuti da esumazione e da estu-
mulazione e gli altri rifiuti cimiteriali - soggiaccio-
no ad una disciplina in parte differente, secondo le 
modalità che verranno analizzate nel proseguo della 
trattazione.
Con l’ulteriore precisazione che, la verifica circa il 
rispetto di tale regolamentazione, è nello specifico 
demandata – in virtù dell’art. 17 (Responsabile della 
struttura sanitaria e del cimitero) del DPR 254/2003 
– al responsabile del cimitero, il quale appunto deve 
“sovrintendere alla applicazione delle disposizioni 
del presente regolamento, fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 1011 e 5112 del Decreto Legi-
slativo 5 febbraio 1997, n. 22 (ad oggi artt. 18813 e 
25614 del TUA)”, in tema di responsabilità del pro-
duttore/detentore del rifiuto e delle sanzioni connesse 
all’attività di gestione dei rifiuti non autorizzata. In 
altre parole, la responsabilità per una corretta gestio-
ne dei rifiuti in commento spetterà congiuntamente al 
responsabile del cimitero ed al detentore/produttore 
del rifiuto. Sarà però quest’ultimo a soggiacere alle 
sanzioni previste per attività di gestione illecite.
Posto quanto sopra, si ricorda infine che per ogni 
singolo cimitero si dovrà altresì verificare se sussi-
ste una propria normativa comunale in proposito. 
L’art. 198 del TUA, infatti, delegando alla potestà 
regolamentare dei singoli Comuni la disciplina del-
la gestione dei rifiuti cimiteriali, impone un’ulterio-
re indagine volta ad individuare l’esistenza di una 
siffatta regolamentazione, al fine di comprendere se 
sussistano o meno ulteriori prescrizioni di dettaglio.

*

Prima verifica che attiene ad una corretta gestione 
dei rifiuti cimiteriali, nei termini sopra illustrati, at-
tiene alle modalità di deposito degli stessi.
A tal proposito – come anticipato - si deve rilevare 
una differente disciplina relativa a tali rifiuti a secon-

sensi degli articoli 27 e 28 del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, per lo smaltimento dei rifiuti urbani, in 
conformità ai Regolamenti comunali ex articolo 21, comma 2, lettera d), dello stesso Decreto Legislativo.

 5. La gestione dei rifiuti da esumazioni ed estumulazioni deve favorire il recupero dei resti metallici di cui all’articolo 
2, comma 1, lettera e), numero 5).

 6. Nel caso di avvio a discarica senza preventivo trattamento di taglio o triturazione dei rifiuti di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera e), numeri 1) e 3), tali rifiuti devono essere inseriti in apposito imballaggio a perdere, anche flessi-
bile”.

10 Art. 13 DPR 254/2003: “1. I rifiuti provenienti da altre attività cimiteriali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), 
numero 1), possono essere riutilizzati all’interno della stessa struttura cimiteriale senza necessità di autorizzazioni ai 
sensi del Decreto Legislativo n. 22 del 1997, avviati a recupero o smaltiti in impianti per rifiuti inerti.

 2. Nella gestione dei rifiuti provenienti da altre attività cimiteriali devono essere favorite le operazioni di recupero 
dei rifiuti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), numero 2)”.

11 Art. 10 (Oneri dei produttori e dei detentori) D.Lgs 22/1997.
12 Art. 51 (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) D.Lgs. 22/1997.
13 Art. 188 (Responsabilità della gestione dei rifiuti), commi 1 e 2, D.Lgs. 152/2006.
14 Art. 256 (Attività di gestione dei rifiuti non autorizzata) D.Lgs. 152/2006. 
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2.6.

RIFIUTI URBANI

da che gli stessi siano provenienti da:
• attività di esumazione ed estumulazione;
• ovvero da altre attività cimiteriali.

Nello specifico:

• quanto ai rifiuti da attività di esumazione e 
estumulazione, gli stessi possono essere depo-
sitati nelle stesse aree cimiteriali da cui proven-
gono. Vero è, infatti, che ai sensi e per gli ef-
fetti dell’art. 12, comma 3, del DPR 254/2003 
viene previsto che “I rifiuti da esumazione 
ed estumulazione possono essere depositati 
in apposita area confinata individuata dal 
comune all’interno del cimitero, qualora tali 
operazioni si rendano necessarie per garantire 
una maggiore razionalità del sistema di raccol-
ta e trasporto ed a condizione che i rifiuti siano 
adeguatamente racchiusi negli appositi imbal-
laggi a perdere flessibili di cui al comma 2”.
Alla luce del dettato normativo se ne può con-
seguire che, allorquando tali rifiuti vengono 
prodotti, possono essere depositati in apposita 
area confinata all’interno del cimitero, onde 
garantire una maggiore razionalità del sistema 
di raccolta e di trasporto. Con la precisazione 
che tale deposito deve essere svolto in apposito 
imballaggio a perdere flessibile ed in ogni caso 
nel confine della singola area cimiteriale in cui 
sono stati prodotti;

• quanto ai rifiuti provenienti dalle altre attività 
cimiteriali, invece, non sono previste parti-
colari modalità di deposito, per cui si ritiene 
che si applichino le normali regole previste 
dall’art. 183, comma 1, lett. bb)15 del D.Lgs. 
152/2006 in tema di deposito temporaneo.

*

Ciò posto - in ordine alle corrette modalità di depo-
sito dei rifiuti cimiteriali - non resta ora che analizza-
re le corrette modalità di trasporto degli stessi:
Ebbene, anche in tale ipotesi andrà effettuata una 
bipartizione tra:

• i rifiuti da esumazione ed estumulazione;
• i rifiuti derivanti da altre attività cimiteriali.

Solo per i primi infatti, il DPR 254/2003 (al sopra 
citato articolo 12) impone che il trasporto debba es-
sere effettuato in “appositi imballaggi a perdere fles-
sibili, di colore distinguibile da quelli utilizzati per la 
raccolta delle altre frazioni di rifiuti urbani prodotti 
all’interno dell’area cimiteriale e recanti la scritta 
«Rifiuti urbani da esumazioni ed estumulazioni»”.
Solo i rifiuti da esumazione ed estumulazione do-
vranno, pertanto, essere contenuti in appositi imbal-
laggi cromaticamente identificabili e contrassegnati 
da una scritta che ne attesti la particolare natura e 
provenienza.
Premesso quanto sopra, si deve comprendere se il 
trasporto dei rifiuti cimiteriali, nella prospettiva del-
la loro inclusione nel ciclo degli urbani, possa essere 
esentato dall’utilizzo del Formulario di Identificazio-
ne del Rifiuto, di cui all’art. 193 del TUA.
Ai sensi e per gli effetti dell’art. 193, comma 4 del 
TUA, infatti, “le disposizioni di cui al comma 1 
[quelle che impongono invero l’utilizzo del formu-
lario] non si applicano al trasporto di rifiuti urbani 
effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pub-
blico”.
A tal proposito, si sottolinea che il punto focale della 
questione ruota attorno al concetto di “soggetto che 
gestisce il servizio pubblico”. 

15  Art. 183, comma 1, lett. bb) D.Lgs. 152/2006: “bb) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti e il deposito 
preliminare alla raccolta ai fini del trasporto di detti rifiuti in un impianto di trattamento, effettuati, prima della 
raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge l’attività che ha 
determinato la produzione dei rifiuti o, per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, presso 
il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi agrari, di cui gli stessi 
sono soci, alle seguenti condizioni:

 1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al Regolamento (CE) 850/2004, e successive modifica-
zioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e l’imballaggio dei rifiuti 
contenenti sostanze pericolose e gestiti conformemente al suddetto regolamento;

 2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo una delle seguenti 
modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle 
quantità in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui 
al massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto 
limite all’anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno;

 3) il «deposito temporaneo» deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto delle relative norme 
tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose 
in essi contenute;

 4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose;
 5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 

del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito 
temporaneo”.
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2.6.

RIFIUTI URBANI

Ebbene sull’argomento sono state formulate contra-
stanti interpretazioni da parte della dottrina:

• da un lato vi è chi16 sostiene, sulla base di una 
esegesi letterale della norma, che quest’ultima 
intenda indifferentemente rivolgersi al
i. soggetto gestore;
ii. ovvero al sub-appaltatore di cui appunto il 

gestore si avvale per lo svolgimento in con-
creto del servizio

 con la conseguenza che l’esenzione in com-
mento si estende anche a quest’ultimi;

• dall’altro lato vi è chi17, tuttavia, sulla base 
di quanto previsto dalla Circolare esplicativa 
del Ministero dell’Ambiente del 4 agosto del 
199818, ad oggi ancora in vigore - ritiene che la 
deroga in commento abbia carattere eccezio-
nale ed in quanto tale non sarebbe suscettibile 
di applicazione estensiva in favore del sub-ap-
paltatore;

• preferibile, però, appare l’opinione di coloro19 
i quali sostengono che la disciplina non indi-
vidua tanto il soggetto obbligato, quanto una 
condotta: il trasporto. In tal modo conferman-
do la prima delle correnti sopra esposte, sep-
pur con argomentazioni differenti.

In base a tale interpretazione, quindi, il trasporto dei 
rifiuti cimiteriali non dovrà essere accompagnato dal 
FIR, solo laddove sia effettuato dal
• gestore del servizio pubblico;

A tal fine si precisa che - trattandosi (i servizi ci-
miteriali) di un servizio pubblico20, tale soggetto 
potrà alternamente ravvisarsi:
i. nello stesso Comune (qualora decida di prov-

vedervi in proprio);
ii. ovvero il soggetto individuato secondo le nor-

me dell’evidenza pubblica (qualora il Comu-
ne decida di esternalizzare tale servizio);

• ovvero da un suo sub-affidatario.
Ciò posto, si sottolinea da ultimo che - per aversi 

esenzione dal FIR - occorrerà inoltre che l’impianto 
di smaltimento/recupero sia posto “nel territorio del 
comune o dei comuni per i quali il servizio medesimo 
è gestito [a meno che non si tratti di rifiuti] conferiti 
ad impianti di recupero o di smaltimento indicati 
nell’atto di affidamento del servizio di raccolta e 
trasporto dei rifiuti urbani […] ed il conferimento 
di tali rifiuti ai predetti impianti sia effettuato di-
rettamente dallo stesso mezzo che ha effettuato la 
raccolta21”.
Tali condizioni devono ricorrere congiuntamente in 
virtù dell’espressa indicazione normativa (“qualora 
ricorrano entrambe le seguenti condizioni”) per po-
ter legittimamente operare l’esenzione in analisi.
Nel caso in cui, però, i servizi cimiteriali non rientri-
no nelle attività espressamente affidate al gestore del 
servizio pubblico – in quanto considerati dal Comu-
ne di riferimento servizi collaterali rispetto a quello 
di gestione dei rifiuti - e come tali oggetto di un affi-
damento separato a terzi, questi ultimi:

• devono essere iscritti all’ Albo Nazionale Ge-
stori Ambientali e precisamente nella Catego-
ria 1 (raccolta e trasporto di rifiuti urbani);

• devono accompagnare il loro trasporto con il 
Formulario di Identificazione del Rifiuto, non 
rientrando nell’esclusione di cui all’art. 193, 
comma 4, del TUA.

*

Da ultimo – quanto alle modalità di recupero/smal-
timento - dei rifiuti cimiteriali, si deve fare riferimen-
to:
• per quel che attiene ai rifiuti da esumazione ed 

estumulazione, all’art. 12 del DPR 254/2003, il 
quale prevede che questi debbono essere
i. avviati a recupero/smaltimento in impianti 

autorizzati;
ii. nel caso in cui, però si tratti di “assi o resti 

delle casse utilizzate per la sepoltura” o “sim-
boli religiosi, piedini, ornamenti e mezzi di 

16 Maione, “Il trasporto dei rifiuti da parte del gestore del servizio pubblico”, in Diritto all’Ambiente del 25 settembre 
2007.

17 Maglia, La gestione dei rifiuti dalla A alla Z dopo il TUA, 11, 227.
18 Circolare esplicativa del Ministero dell’Ambiente del 4 agosto del 1998: “n) in via di principio il trasporto di rifiuti 

urbani che non deve essere accompagnato dal formulario di identificazione ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del 
Decreto Legislativo n. 22/1997, è quello effettuato dal gestore del servizio pubblico nel territorio del Comune o dei 
Comuni per i quali il servizio medesimo è gestito […]”

19  Ficco, Gestore del servizio pubblico: una identificazione costituzionalmente orientata, in Rifiuti 12, 193, 4 ss.
20 Cfr. ex multis Cons. Stato, Sez. V, n. 2716 del 27 maggio 2014: “i cimiteri, infatti, ove appartenenti ai comuni, co-

stituiscono demanio pubblico ai sensi dell’art. 824, c. 2, cod. civ. e la relativa costruzione, manutenzione e i servizi 
correlati individuano spese fisse obbligatorie dei comuni già ai sensi dell’art. 5 comma 1 lettera c) n. 14) del R.D. 
14 settembre 1931, n. 1175, e poi dell’art. 91 comma 1 lettera c) n. 14 del R.D. 3 marzo 1934, n. 383). Trattasi, 
dunque, di un particolare servizio pubblico […].

21  Cfr. Circolare esplicativa del Ministero dell’Ambiente del 4 agosto del 1998.
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2.6.

RIFIUTI URBANI

movimentazione della cassa” ovvero “avanzi 
di indumenti, imbottiture e similari”, questi 
possono essere avviati a discarica direttamente 
(senza cioè preventivo trattamento di taglio o 
triturazione);

• per quel che riguarda gli altri rifiuti cimiteriali, 
all’art. 13 del suddetto DPR, viene prevista una 
diversa disciplina a seconda che si tratti di
i. materiali lapidei, inerti provenienti da lavori 

di edilizia cimiteriale, terre di scavo, smura-
ture e similari, i quali possono essere riutiliz-
zati all’interno della stessa struttura cimite-
riale senza necessità di autorizzazioni ovvero 
avviati a recupero o smaltiti in impianti per 
rifiuti inerti. Per gli stessi è stata quindi in pri-
mo luogo prevista una possibilità di riutilizzo 
all’interno dell’area dei predetti rifiuti. Tale 
norma pertanto rappresenta un’eccezione 
ed esplicita deroga alla disciplina dei rifiuti, 
prevedendo un’esclusione dall’ambito di ap-
plicazione della normativa generale sui rifiuti, 
allorquando tale materiale rispetti la duplice 
condizione che sia 
a) riutilizzabile;
b) ed in ogni caso esclusivamente all’interno 

dell’area cimiteriale in cui è stato prodotto. 
In tutti gli altri casi si dovrà procedere ad avviare 
tali rifiuti a recupero e/o smaltimento.
ii. altri oggetti metallici o non metallici asportati 

prima della cremazione, tumulazione od inu-
mazione, per i quali è previsto che nella loro 
gestione devono essere favorite le operazioni 
di recupero degli stessi. A ben vedere, in tale 
caso, la norma non prescrive delle norme dero-
gatorie particolari, prevedendo esclusivamente 
una gerarchia di gestione degli stessi, dovendo 
invero preferire il recupero allo smaltimento.

In ogni caso si rileva che tali rifiuti non potranno 
essere raccolti nei cassonetti dell’indifferenziato, in 
quanto:

• i rifiuti da esumazione e da estumulazione - 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 12 del DPR 
254/2003 - devono essere raccolti in maniera 
separata rispetto agli urbani;

• i rifiuti derivanti dalle altre attività cimiteriali 
– ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 del DPR 
254/2003 - devono poter essere preferibilmen-
te avviati a recupero e quindi raccolti in ma-
niera il più possibile differenziata.

*

Alla luce delle conclusioni sopra esposte si può sinte-
ticamente affermare che:

• i rifiuti cimiteriali devono essere gestiti, sulla 
base del principio di specialità, in primo luogo 
secondo le norme del DPR 254/2003, e laddo-
ve il provvedimento nulla preveda in merito, 
delle norme del Testo Unico Ambientale;

• per ogni singolo cimitero si deve altresì verifi-
care se sussiste o meno una normativa comu-
nale specifica in proposito;

• il produttore del rifiuto viene attualmente 
identificato, secondo la Giurisprudenza domi-
nante, nel Comune titolare dell’area sulla qua-
le insiste il cimitero, nonostante difficilmente 
siano i dipendenti comunali i diretti manuten-
tori che materialmente producono tali rifiuti;

• i rifiuti cimiteriali sono, per espressa previsio-
ne legislativa, rifiuti urbani;

• quanto al loro deposito, i rifiuti da attività di 
esumazione e estumulazione possono essere 
depositati nelle aree cimiteriali dalle quali pro-
vengono, mentre i rifiuti provenienti da altre 
attività cimiteriali seguono le ordinarie regole 
previste dal Testo Unico Ambientale per quel 
che attiene al deposito temporaneo;

• il trasporto dei rifiuti cimiteriali qualora av-
venga ad opera del soggetto gestore del relati-
vo servizio pubblico o da un suo sub-affidata-
rio, non dovrà essere accompagnato dal FIR;

• il recupero/smaltimento dei rifiuti da esuma-
zione ed estumulazione avviene:
i. presso impianti autorizzati;
ii. ovvero direttamente in discarica (nelle ipo-

tesi espressamente previste dalla legge);
• il recupero/smaltimento dei rifiuti esitanti dal-

le altre attività cimiteriali segue invece la se-
guente bipartizione: 
i. i materiali lapidei, inerti provenienti da la-

vori di edilizia cimiteriale, terre di scavo, 
smurature e similari, possono essere riuti-
lizzati all’interno della stessa struttura ci-
miteriale, senza necessità di autorizzazioni, 
ovvero avviati a recupero o smaltiti in im-
pianti per rifiuti inerti;

ii. gli altri oggetti metallici o non metallici 
asportati prima della cremazione, tumula-
zione od inumazione, devono essere gestiti 
privilegiando le operazioni di recupero de-
gli stessi;

• in ogni caso i rifiuti cimiteriali non possono es-
sere raccolti nei cassonetti dell’indifferenziato.

CONCLUSIONI
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ORDINANZE ART. 191

urgenza - e che deve trovare applicazione quella di 

cui all’art. 191 trattandosi nello specifi co di rifi uti, 

sulla base di un rapporto di specialità.

Ebbene, così non è. Il giudice amministrativo, infatti, 

a tale proposito, ha precisato che il potere discipli-

nato dal codice dell’ambiente “affi anca ed integra”53 

ma, non sostituisce, quello previsto dal TUEL. 

Si sostiene, infatti che la capacità derogatoria delle 

due categorie di provvedimenti sia diversa poiché:

• la previsione per cui le ordinanze ex art. 191 

devono indicare le norme alle quali “si intende 

derogare” fa ritenere che tramite esse sia pos-

sibile agire in deroga alle sole norme in mate-

ria di gestione di rifi uti.

• La capacità derogatoria delle ordinanze del 

TUEL non è collegata ad alcun medesimo vin-

colo tale per cui si può ritenere conseguente-

mente più estesa54 rispetto alla prima. 

Non si parla infatti di un rapporto di specialità poi-

ché l’art. 191 del TUA sorge al fi ne di tutelare la 

salute pubblica e l’ambiente ed inoltre prevede una, 

seppur minima, attività istruttoria che si concretizza 

nel parere preventivo degli organi tecnici competenti; 

mentre l’art 54 c.4 del TUEL ha come presupposto 

la necessità di prevenire o eliminare pericoli che mi-

nacciano l’incolumità pubblica o la sicurezza urbana 

nonché l’impossibilità di provvedere altrimenti. In 

ragione delle esigenze tutelate dalle norme in com-

mento potrà dunque consentirsi il ricorso all’art. 54 

del TUEL ove non fosse possibile compiere l’attività 

istruttoria di cui sopra e necessaria ai fi ni dell’adozio-

ne delle ordinanze di cui all’art. 191 TUA. 

Infatti, viste le notevoli differenze intercorrenti la 

Circolare chiarisce che “è da escludere che i diversi 

provvedimenti contingibili ed urgenti siano equipol-

lenti e possano essere utilizzati in modo indistinto. 

Infatti, la normativa predisposta dai menzionati arti-

coli 50 e 54 ha carattere generale e rispetto ad essa la 

disciplina di cui all’articolo 191 in commento assume 

carattere evidentemente speciale. Da qui la conclu-

sione secondo la quale per far fronte alle specifi che 

emergenze di cui all’articolo 191, comma 1, del de-

creto legislativo n. 152 del 2006, non sarà possibile 

far uso dello strumento generale, dovendo viceversa 

applicarsi la disciplina speciale. Infatti, lo strumento 

emergenziale predisposto dalla norma in esame, in 

virtù delle assolute peculiarità, ambientali e sanitarie, 

del tema trattato, è caratterizzato da una normativa 

avente profi li altrettanto peculiari che non potrà in 

• • la previsione per cui le ordinanze ex art. 191 
la previsione per cui le ordinanze ex art. 191 

devono indicare le norme alle quali “
devono indicare le norme alle quali “si intende si intende 

derogarederogare” fa ritenere che tramite esse sia pos-
” fa ritenere che tramite esse sia pos-

sibile agire in deroga alle sole norme in mate-
sibile agire in deroga alle sole norme in mate-

ria di gestione di rifi uti.ria di gestione di rifi uti.

• • La capacità derogatoria delle ordinanze del 
La capacità derogatoria delle ordinanze del 

TUEL non è collegata ad alcun medesimo vin-
TUEL non è collegata ad alcun medesimo vin-

colo tale per cui si può ritenere conseguente-
colo tale per cui si può ritenere conseguente-

mente più estesamente più estesa54 54 rispetto alla primarispetto alla prima. . 

53 TAR Campania, Napoli, Sez. I, n. 1717 del 30 maggio 

2000.
54 R. Cavallo Perin, Potere di ordinanza e principio di 

legalità, A. Giuffrè, Milano 1990.

alcun modo essere elusa tramite l’utilizzazione dei 

più generici strumenti di cui agli articoli 50 e 54 del 

decreto legislativo n. 267 del 2000. 

Conseguentemente, l’Autorità deliberante dovrà 

individuare il corretto regime giuridico del provve-

dimento adottato tenuto conto che, in materia di 

ordinanze contingibili ed urgenti, coesistono regimi 

normativi differenti e non equipollenti”.
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ne, Non rifi uti, Deposito temporaneo, Manutenzioni, Responsabilità, Tracciabilità, Trasporto, Autoriz-

zazioni, Albo Sanzioni, Bonifi che, Rifi uti, Urbani, Scarichi, Discariche, Competenze.

Consultare il quaderno è semplice: è suffi ciente scegliere un argomento e iniziare a consultare le risposte.

Daniele CARISSIMI

Avvocato. Si specializza nel diritto amministrativo ed ambientale attraverso il conseguimento dei Master di spe-

cializzazione in Contrattualistica Pubblica (2002), in Diritto dell‘Ambiente (2003), in Diritto Amministrativo 

(2004), in Diritto Penale della Pubblica Amministrazione (2003). Nel frattempo, si diploma anche alla Scuola 

di Specializzazione in Studi sulla Pubblica Amministrazione presso l‘Università degli Studi di Bologna (2002-

2004) e consegue il master in „Difesa delle Amministrazioni Pubbliche“ della Scuola Superiore della Pubblica 

Amministrazione a Roma (2007).

Svolge rilevante parte della propria attività nella consulenza integrale di società che operano negli appalti e 

dell’ambiente. È consulente di enti pubblici, concessionari di servizi pubblici e aziende private leader nei settori 

ambientali e dei servizi pubblici. Difende avanti Tribunali nazionali e internazionali enti e soggetti coinvolti in 

contenziosi civili, penali ed amministrativi. È altresì titolare di un riconosciuto studio legale specializzato in 
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Avv. Daniele Carissimi

Dott.ssa Giovanna Galassi

Giovanna GALASSI

Giovanna Galassi, laureata in Giurisprudenza presso Università degli Studi di Roma „La Sapienza“, ove si 

è specializzata in diritto civile e diritto romano, ha svolto attività di ricerca per diversi anni, dedicandosi a 

pubblicazioni di vario genere in ambito giuridico e partecipando a progetti di ricerca in collaborazione con dif-

ferenti Università italiane.  Si è dedicata, poi, allo studio del diritto amministrativo, con particolare attenzione 

alle tematiche ambientali. Ha iniziato, così, a collaborare con  Ambientelegale, ove lavora stabilmente da anni. 

Si occupa del sito Ambientelegale, curando l’aspetto contenutistico e provvedendo a predisporre quotidiana-

mente un aggiornamento delle complesse vicende normative che interessano il settore ambientale. Si dedica, 

inoltre alla stesura del materiale giuridico per l’attività di formazione in cui la medesima società è impegnata e 

alla pubblicazione di codici, raccolte, monografi e e quaderni su temi di diritto ambientale. È, inoltre, coordi-

natore editoriale della rivista periodica Ambientelegale-Digesta e partecipa al gruppo di lavoro e lo coordina. 
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a cura della Dott.ssa Giovanna Galassi
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Osserva il Collegio che, in tema di sequestro preventivo, il “pe-riculum in mora” richiesto dal primo comma dell’art. 321 cod. proc. pen. deve presentare i requisiti della concretezza e attualità, da valutare in riferimento alla situazione esistente non soltanto al momento dell’adozione della misura cautelare reale, ma anche durante la sua vigenza, di modo che possa ritenersi quanto meno probabile che il bene assuma carattere strumentale rispetto all’ag-gravamento o alla protrazione delle conseguenze del reato ipotiz-zato o all’agevolazione della commissione di altri reati.A tali principi si è ampiamente conformato il tribunale cautelare che - con adeguata motivazione, priva di illogicità e neppure cen-surabile in sede di controllo di legittimità delle ordinanze cautelari reali - ha escluso la concretezza e l’attualità del paventato pericolo fondato ex adverso sulla base di ipotetiche ed eventuali ripetizioni della condotta criminosa, derivando da ciò l’inammissibilità del ricorso.

In tema di sequestro di cose pertinenti al reato che ne renda ob-bligatoria la successiva confisca, come avviene per il veicolo ado-perato per il trasporto di rifiuti pericolosi senza autorizzazione, il terzo che invochi la restituzione delle cose sequestrate qualifican-dosi come proprietario o titolare di altro diritto reale è tenuto a provare i fatti costitutivi della sua pretesa e, in particolare, oltre alla titolarità del diritto vantato, anche l’estraneità al reato e la buona fede, intesa come assenza di condizioni in grado di configu-rare a suo carico un qualsivoglia addebito di negligenza da cui sia derivata la possibilità dell’uso illecito del bene (ex plurimis, sez. 3, 16 gennaio 2015, n. 18515, rv. 263772; sez. 3, 17 gennaio 2013, n. 9579, rv. 254749). 
Ciò che conta, ai fini del legittimo esercizio dell’attività di gestione dei rifiuti, ivi compreso il loro trasporto, non è la generica iscri-zione del soggetto all’Albo ma l’indicazione nell’Albo stesso del singolo veicolo utilizzato. 
Il soggetto che dà in noleggio un veicolo adibito al trasporto di rifiuti è tenuto e verificare l’esistenza ex ante del titolo abilitativo per l’esercizio di tale attività specificamente riferito al veicolo in questione, perché solo la pronta effettuazione di una tale verifica, con esito positivo, può adeguatamente fondare una sua condizione di buona fede.

Cass. Pen., Sez. III
8 marzo 2016, n. 9461 

Cass. Pen., Sez. III, 
24 marzo 2016, n. 12473

4.1.1.7.

4.1.1.8.

SANZIONI

Sequestro preventivo – Impian-to di trattamento di rifiuti liqui-di – Periculum in mora – Requi-siti della concretezza e attualità.

SANZIONI

Sequestro di cose – Veicolo per trasporto rifiuti – Restituzione cose sequestrate – Noleggio di veicolo adibito al trasporto di rifiuti.
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DIRETTORE RESPONSABILE: Avv. Daniele CARISSIMI
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4.1. Tribunale

4.2.  Il punto sull’Albo

4.3.  Quesiti

4.4.  D. Lgs. 231/2001 e Anticorruzione

RUBRICHE

2.1. Rifiuti derivanti da attività di manutenzione delle infrastrutture. Analisi e contenuti 
dell’art. 230 del Codice Ambientale2.2.  Obblighi e responsabilità della curatela fallimentare in materia di tutela ambientale e ge-
stione dei rifiuti 

2.3. Sottoprodotto di origine animale. Disciplina applicabile 
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3.1. Obbligo di effettuazione delle analisi. Quando sussiste?
3.2. CCNL FISE-Federambiente: ambito ap-plicativo negli appalti pubblici aperti alle cooperative sociali e strumenti di tutela3.3. La voltura delle autorizzazioni ambien-tali in caso di trasferimento di azienda: quali adempimenti?

3.4. Transfrontaliero: la corretta compilazio-ne dell’Allegato VII  ai sensi del Regola-mento (CE) 1013/06
3.5. Abbandono rifiuti: responsabilità del proprietario del terreno e la valutazione della colpa. Il processo di accertamento ad opera degli addetti al controllo3.6.  I conferimenti di metalli da parte dei privati cittadini non professionali negli impianti di recupero autorizzati. 3.7.  Nessun costo per i controlli degli scarichi dopo l’ottenimento dell’autorizzazione
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È on line il nuovo sito di Ambiente LegaleUn design completamente nuovo, dinamico ed accattivante unito ad una navigabilità semplice ed intui-
tiva per offrirvi un’esperienza di lettura ed approfondimento ancora più entusiasmante.
Un calendario di corsi di formazione ricco ed impreziosito dalla sezione e-learning, che vi consentirà di 
restare sempre aggiornati sulle normative ambientali, ovunque siate.Nuove iniziative editoriali con libri ed e-book su temi specifici.Il tutto unito dalla consueta attenta selezione di contenuti editoriali: news, quesiti e sentenze per non 
perdere nulla, su ambiente, rifiuti, SISTRI e molto altro ancora

www.ambientelegale.it
info@ambientelegale.it
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